
DALL'INVIATO Vincenzo Vasile

CATANIA Non lo volevano. Ma anche lui,
Franco Barberi, il vulcanologo, è arrivato.
E dopo tante ore all'insegna del caos e del
pressappoco, ha detto una parola autorevo-
le e abbastanza tranquillizzante: «L'eruzio-
ne sull'Etna non costituisce al momento
un pericolo imminente».

Ma Barberi è a qui solo per un invito
«a titolo personale» da parte del coordina-
tore della protezione civile, Guido Bertola-
so. Il governo che l'aveva cacciato dalla
direzione della protezione civile, smantel-
lando per smania di spoil system anche
l'Agenzia che pre-
siedeva, per tutta la
giornata di ieri ha
mandato in giro, in-
vece, il giovane mi-
nistro Stefania Pre-
stigiacomo per in-
sultarlo: s'è permes-
so di disturbare in
un'intervista il ma-
novratore con di-
chiarazioni di «cat-
tivo gusto» perché
ha ricordato quell'
epurazione subìta nei primi giorni dell'av-
ventura governativa di Berlusconi. «per ca-
rità, polemiche costruite sul nulla...». E
questo proprio nei giorni d'emergenza in
cui uomini come lui altri governi se li con-
tenderebbero a peso d'oro.

Fortuna che non s'è fatto pregare ed è
venuto alla riunione della Commissione
grandi rischi. Anche lui, Barberi, uscendo
dalla lunga seduta si scuote la giacca, solle-
vando una nuvoletta grigia. Non te n'accor-
gi, ma dopo un poco la trovi dappertutto,
tra i capelli, dentro le orecchie, nelle ta-
sche, nelle scarpe, sulla macchina, dentro
al frigo. Spazzi e torna, spolveri e non va
via, sciacqui, lavi e rieccola, la cenere, la
terra, la sabbia nera, o come si chiama, che
l'Etna - il vulcano più alto d'Europa , la
montagna, «'a muntagna» con cui i catane-
si e gli abitanti dei 36 borghi pedemontani
convivono da secoli, come un grosso «gat-
to di casa», diceva Leonardo Sciascia - ha
preso a sputarti addosso - forse, ma ancora
solo forse spaccando la terra e scatenando
un forte terremoto che ancora ieri dopo la
scossa che ha raso al suolo tante case a
Santa Venerina, ancora è proseguito. E av-
volge con una mano di tinta un po' fune-
rea città, paesi e campagne, rovina gli agru-
meti della Piana, accende spilli di fuoco
dentro agli occhi e intasa i bronchi di mi-
gliaia di persone.

Ottocentomila palpitano, forse per la
prima volta dopo tanti anni. Gente che ora
scruta il cielo e non lo vede più, perché
una cappa nera ora ha oscurato il sole, ed
ieri si può dire che qui ha cominciato a
fare notte un quarto alle cinque, e il vento
ha portato la polvere, sabbia, cenere che
dir si voglia a quaranta chilometri da qui,
fino e oltre la splendida Taormina, verso la
provincia messinese. E la strada statale è
diventata una pista di pattinaggio, dove le
macchine continuamente slittano, fanno
testa coda, ed è un continuo ingorgo, sic-
ché la società della parallela autostrada che
scorre lungo il mare ha dovuto aprire i
caselli, e da ieri si va gratis da e per Acirea-
le, oggi chissà.

Per la cenere che gli automobilisti am-
monticchiano sui marciapiedi e i pedoni
sospingono sul manto stradale, i pneumo-
logi lanciano allarme, può provocare
asma, allergie, gli anziani e i bimbi sono in
pericolo. Di mascherine il Comune ne ave-
va distribuite appena cinquemila in una
città di trecentomila abitanti. Adesso dico-
no che sono in arrivo altre settecentomila.

Dicono. E chissà intanto che pensa adesso
e come è soddisfatto quel becero proto-le-
ghista che una quindicina d'anni fa scrisse
sul ponte di un viadotto: «Forza Etna», se
ascolta Concetto Bellia presidente dell'En-
te Parco, che ieri pomeriggio allo Chalet
delle Ginestre, qualche chilometro sopra
Linguaglossa, ha dato per la prima volta
disco verde alle ruspe che sono state porta-
te su dai convogli dell'esercito. Se occorre-
rà potranno intervenire a deviare gli argini
della lava. Finora nella storia del Parco e
delle recenti eruzioni non si era mai auto-
rizzato un simile intervento.

Segno che, al cospetto dei vulcanologi
che dicono che il vulcano ha rallentato
l'emissione di lava, si presta fede - in una
gran confusione di input e di autorità -
anche ad altri segnali opposti. Conferma
Pippo Raiti, vicesindaco di Castiglione di
Sicilia, il cui territorio è diventato per gran
parte un tappeto fumante di lava: «Le gui-
de dell'Etna ci dicono che la loro esperien-
za porta a ipotizzare che l'abbassamento
della potenza del getto di lava potrebbe
preludere a un altro ciclo di eruzioni e di
esplosioni, e ciò può avvenire oggi, doma-
ni, tra un mese, non si sa». La vita tumul-

tuosa della «montagna» incandescente si
sviluppa, insomma, per cicli e prevedere
sviluppi positivi o negativi è quanto mai
difficile, unica avvertenza su cui si trovano
d' accordo scienziati e guide.

I fronti di attenzione e di allarme so-
no due. Quello della lava (localizzabile, ap-
punto, in territorio del comune di Lingua-
glossa) e quello del dopo-terremoto (Santa
Venerina). È tregua, ma molto relativa:
brucia ancora come un immenso fornello
la pineta di Linguaglossa, e da un momen-
to all'altro il fuoco potrebbe aggredire il
bosco secolare della Milia a quota duemi-
la. Non c'è bisogno che la colata entri nella
pineta storica di questo versante del vulca-

no, basta che il calo-
re a distanza aggre-
disca un albero, e
poi un altro, e altri
ancora.

Anche il terre-
moto ha perso ener-
gia. Ma che oggi sia
per davvero una
giornata di tregua
andate a dirlo alla
tendopoli accanto
alle macerie, alla
gente che dorme

un altra notte in macchina, perché della
«Montagna» ha solo brutti ricordi, magari
tramandati dalle generazioni passate. Sono
state scosse formidabili, quelle dell'altro
giorno, ma se si va a guardare trovi il solito
scenario dei «disastri programmati» dagli
abusi edilizi, dall'assenza di controlli,dalla
dissennata politica urbanistica e dei suo li:
case di abbastanza recente edificazione so-
no sventrate come per un bombardamen-
to, con i «forati» allo scoperto che sembra-
no messi su con lo sputo, senza traccia di
cemento. Pilastri portanti di palazzine nuo-
vissime reclinate di venti gradi. Abitazioni
che sembrano fatte apposta per crollare.
C'è una coppia in un angolo, ha riempito
due sacche con vestiti e roba per dormire.
«Chi l'ha fatta quella casa che è venuta giù
come un castello di carte? Vuol saperlo?
Non si preoccupi, ieri è crollata anche quel-
la del costruttore...».

Chissà che cosa ne pensa quello di
«Forza Etna» guardando questa scena. In
lontananza si sente un crepitare di colpi.
Come se un esercito invisibile appostato
dietro il costone di nerissimo basalto stesse
sparando tutte le sue munizioni contro di
noi.

In città è arrivato anche Franco
Barberi, invitato
da Bertolaso dopo le polemiche
sulla protezione civile
«Non c’è pericolo
imminente», ha detto

‘‘Ieri il vulcano
ha dato una giornata

di tregua ai siciliani, anche se
le eruzioni non si fermano

e la lava continua
a scendere a valle

‘‘

Cenere e polvere soffocano Catania
Decine di incidenti, la città è un continuo ingorgo. In arrivo 700mila mascherine

Ebe Colaianni

CATANIA «Bombe», «corde», lastroni, sco-
ria, «agghiara rossa», zolle, basole, azolo,
«sciara», terra fertile, «cuti lisci»: in innu-
meri modi l’Etna s’è riversata sulla storia,
l’architettura, l’economia degli etnei. Ce-
nere che non torna alla cenere, almeno
non gratuitamente, è l’ultima delle forme.

Eccolo, dunque, l’imbuto nero che si
sposta piano nel cielo, appena scosso dal
vento, ottunde l’odorato e stanca il respi-
ro di fuliggine tagliente. Riempie di sabbia
balconi, strade, tetti. Sporca bucati stesi,
appiccica i capelli, appesantisce portiere
di auto che non si possono aprire senza
farsi riversare indosso una palata di terra.
Colora di scuro anche la Plaja, la spiaggia
bianca di Catania che si stende fin dentro
l’Oasi del Simeto. Ostruisce la vista, così
che non si sa quasi se sia notte o giorno al
cospetto di un sole sfocato e di un cielo
senza colori.

Sarà per questo, e per i rombi che
s’immaginano anche quando non si avver-
tono, per il fiume di fuoco che pur rallen-
tato si riesce a sentire, per le sirene e gli
allarmi, per i pianti di chi ha perso casa e i
timori di chi non riconosce più, così «ano-
mala», la propria montagna, sarà per tut-
to questo insieme, ma i cittadini dell’Etna,
i suoi primi fedeli, nella mattina del terzo
giorno escono poco di casa, stanno lonta-
ni da mercati e fiere, non si affacciano se
solo possono evitarlo. E al lavoro arrivano

chiedendo le ultime nuove, oppure lamen-
tando di non aver trovato le mascherine
antismog, andate esaurite in poche ore,
distribuite in numero di quindicimila.

Tuttavia è tregua: poche scosse, e non
violente; colata lavica che raggiunge, sì,
quota 1.100 metri ma non minaccia a bre-
ve i centri abitati e soprattutto diminuisce
in quantità. Bontà sua, bontà del vulcano,
anche se gli esperti tornano a sottolineare
che la terra trema e brucia per «stimoli»
differenti, e che i due «fronti di guerra»
sono legati nel profondo, nelle viscere, ma
non direttamente, e cioé che il sisma non
discende dall’eruzione né accade il contra-
rio.

Intanto, per gli sfollati di Santa Vene-
rina, che hanno trascorso in tanti la notte
nell’auto, si approntano le tendopoli e arri-
vano i pasti. Di più. Si mettono in piedi
«ronde» antisciacallaggio. Aiuti giungono
anche via mare con la nave da sbarco San
Giorgio della Marina e la Protezione civi-
le, che a Catania ha riunito la commissio-
ne grandi rischi, prospetta un’indennità
di 100 euro al mese a senza-tetto come
contributo all’affitto di un appartamento.

Dopo la visita del ministro Stefania
Prestigiacomo sui luoghi del disastro, oggi
si terrà il nuovo Consiglio dei ministri e
per domani, o al massimo per sabato, è
fissata a Linguaglossa una seduta della
Giunta della Regione, che annuncia inter-
venti per 9/10 milioni di euro in uno con
il suo leader, il governatore Cuffaro, che
promette: «Spenderò i soldi necessari. An-

che se non li dovessi avere».
E anche il capo della Protezione civi-

le, Bertolaso, rassicura: «I soldi ci sono, e
altri ne saranno stanziati».

Mentre l’autostrada Messina-Catania
non fa pagare pedaggio, e continuano a
circolare gratis gli autobus della Municipa-
lizzata del capoluogo, proseguono i crolli
delle costruzioni rurali e si segnalano nuo-
ve fratture nelle vie pedemontane, e già la
Provincia emette un primo «verdetto»: ne-
cessario almeno un milione di euro per
rimettere in sesto le strade.

Gli albergatori denunciano nuove e
sempre più numerose disdette e chiedono
il rinvio di balzelli a un passo dalla scaden-
za. D’altronde l’aeroporto di Fontanaros-
sa resta chiuso, nonostante per qualche
ora si fosse ripreso a sperare, credendo
che la nube prodotta dal vulcano potesse
essere spazzata via. Ipotesi ingenua, co-
munque, perché, a cielo libero, occorre-
ranno due giorni per spazzare le piste e
renderle sicure.

Pure per gli agricoltori è una «cata-
strofe»: guasti irreversibili quelli causati
dalla caduta di polveri, che si depositano
sulle coltivazioni e ne bloccano la crescita.
Nessuna stima precisa, ma «i danni am-
montano a milioni di euro», spiega
Confagricoltura. Allarmi che si sommano
ad allarmi. Ma la sentenza, ovvio, è dei
posteri. E già sono al lavoro sessanta squa-
dre per tradurre in cifre la calamità in
corso. L’ennesima, per quanto - dichiara-
tamente - «anomala».

Si contano i danni: primo fra tutti ripulire strade e case dalla pioggia di lapilli

Costerà caro togliere la sabbia

Scendono in campo anche le forze armate per far fronte all'
eruzione dell' Etna. Dopo lo stato di emergenza disposto
ieri dal Consiglio dei ministri, il ministro della Difesa,
Antonio Martino, a seguito di una specifica richiesta del
Dipartimento della Protezione civile, ha disposto ed
autorizzato l' immediato concorso di uomini e mezzi. In
particolare verranno utilizzati 2 velivoli C-130 disponibili
in due ore sulla base aerea di Pisa; 500 uomini con compiti
vari; 4 mezzi speciali per movimento terra; materiale per
realizzare attendamenti ed automezzi vari; nave 'San
Giorgiò con presidio sanitario (arriverà in serata nel porto
di Catania) e 2 elicotteri imbarcati; 2 elicotteri schierati a
reggio Calabria e 2 a Catania; componente del San Marco
con dotazioni da sbarco; tende, viveri, acqua e supporto a
terra; 50-60 uomini di Marsicilia. Settecentomila
mascherine antipolvere saranno invece distribuite nei
prossimi giorni nella provincia di Catania per evitare ai
cittadini i danni della cenere, formata dall' eruzione dell'
Etna, che entrando nelle vie respiratorie potrebbe provocare
seri danni alla salute. Le mascherine sono state raccolte dal
Dipartimento della Protezione Civile con la collaborazione
di alcune industrie farmaceutiche e delle Regioni Liguria,
Lombardia e Veneto.

Aldo Varano

CATANIA «L'emergenza la stiamo af-
frontando con l'esperienza accumula-
ta ai tempi di Barberi, anche se la mac-
china snella che lui aveva messo in pie-
di la stanno frantumando per ridar spa-
zio a prefetti e ministeri. Ma il cambia-
mento radicale è sul ruolo e la funzio-
ne della Protezione Civile. Alla fine,
sarà un disastro. Per avere più busi-
ness ci saranno più danni e più vitti-
me. Se si vuole capire, bisogna guarda-
re oltre le polemiche immediate che ci
sono sempre state».

L'accordo è rigido: niente no-
mi e nessun dettaglio. Solo a questa

condizione il mio interlocutore accetta
di fare l'inventario dei colpi di maglio
del centrodestra sulla Protezione Civi-
le. La cautela è giustificata perché non
è delle migliori l'aria che tira lì dentro.
Lo spoils system ha creato un clima da
caccia alle streghe. Non ti salvi nean-
che se la tua professionalità è di livello.
Sta già accadendo. Ma che vuol dire
che la nuova strategia del Polo porta al
disastro?

«La Protezione Civile è fatta di
prevenzione e sicurezza. La prima ser-
ve a diminuire più che sia possibile i
danni, ma ovviamente non garantisce
ritorni d'immagine, non procura nean-
che un voto e, soprattutto, taglia le
unghie agli affari. La sicurezza, cioè la

gestione dell'emergenza, ovviamente
indispensabile, invece, ha un ritorno
immediato. Consente anche le sfilate
che oggi (ieri, ndr) ha inaugurato la
Prestigiacomo. E pian piano arriveran-
no tutti, a baciare bambini e farsi ri-
prendete dalla televisione. Insomma,
più fai prevenzione meno fai emergen-
za. È qui il primo rovesciamento degli
sforzi di Barberi: puntano e punteran-
no sempre di più soltanto sull'emer-
genza». Solo un problema di televisio-
ni e giornali? Certo che no. «La Prote-
zione Civile può essere un business gi-
gantesco. Spendi rapidamente perché
c'è l'emergenza e spendi con meno con-
trolli perché devi essere rapido. Una
pacchia se il tuo orientamento è quello

di aprire agli affari. Come vede, siamo
nel cuore del berlusconismo».

Solo concetti? Il mio esperto
ricorda quel che è successo a Catania
col sindaco di Forza Italia, Umberto
Scapagnini, amico personale di Berlu-
sconi e suo esperto per i problemi del-
la bellezza. La storia è questa: grazie a
una legge degli anni Novanta la città
ottiene 70 miliardi di vecchie lire per i
parcheggi. La Regione ne aggiunge un'
altra dozzina per pagare la progettazio-
ne. Il Comune resta obbligato a sbor-
sarne di suo altri 68. Scapagnini tenta
una furbata: i 68 miliardi devono esse-
re presi dai finanziamenti regionali per
la prevenzione sismica. Sostiene che i
parcheggi sono prevenzione sismica e

così toglie una montagna di quattrini
alla prevenzione vera. In realtà, i par-
cheggi sono prevenzione se sono vaste
spianate. Scapagnini invece vuol tirar
su una folla di torri-parcheggio. Eppu-
re, Catania tra le grandi città europee è
quella a più alto rischio sismico. La
teoria probabilistica detta «dei tempi
di ritorno» - spiegano gli esperti - pre-
vede prima o poi un terremoto violen-
tissimo. Prima o poi, ovviamente, vuol
dire tra un minuto o tre secoli. Violen-
tissimo, non deve essere confuso con
una tragedia come Reggio e Messina
nel 1908 quando le vittime furono più
di centomila perché le case erano fragi-
li e tenute insieme dal fango. Ora, le
costruzioni sono più robuste (a parte,

la grossa incognita dell'abusivismo). I
fondi per la prevenzione sismica servo-
no proprio per rinforzare gli edifici
strategici (scuole, ospedali, i centri che
organizzano l'emergenza). Con un po'
di miliardi puoi salvare centinaia di
bambini in una scuola ma a Scapagni-
ni va meglio una bella torre che si vede
e produce consenso immediato. Gli è
andata male al sindaco: si sono ribella-
ti tutti gli altri Comuni e la Regione gli
ha negato i 68 miliardi. Catania rischia
di perdere tutti i quattrini dei parcheg-
gi, un danno enorme per la città. Ma la
vicenda racconta bene il sentire del Po-
lo sulla prevenzione del rischio sismi-
co. Per non dire del Berlusconi che si
vanta di volere una legge che consenta
di modificare, senza alcun controllo, il
proprio appartamento. «Nelle zone si-
smiche, potrebbe diventare una strage
di massa. Non soltanto per chi ci abita
ma per tutti».

«Barberi - continua il mio in-
terlocutore - ha spinto la prevenzione
fino a teorizzare una vera e propria
pianificazione urbanistica. Cioè, le cit-
tà nelle zone sismiche vanno ristruttu-
rate tenendo conto dei terremoti. Si-
gnifica vincoli, controlli, attenzione
del pubblico: tutte cose che il centrode-
stra non tollera. Su questo, è già inizia-
to un vero e proprio capovolgimento
di strategia che ha accartocciato il lavo-
ro fin qui fatto». Per riuscirci hanno
dovuto lacerare anche i rapporti tra
mondo scientifico e Protezione Civile.
«Per esempio, ci sono studi di ottimo
livello sui comportamenti dei cittadini
durante il terremoto dell'Umbria. Sai
come si muove la gente, come reagisco-
no i bambini e gli anziani e allora ne
tieni conto nella pianificazione. Ma il
Polo non tiene conto di tutto questo.
C'è stato un impoverimento progressi-
vo dei rapporti con la cultura, che non
era un fiore all'occhiello ma la condi-
zione per una prevenzione moderna.
Così i quattrini possono andare da un'
altra parte. Le professionalità non de-
vono più essere di livello, possono ve-
nire contrabbandati come esperti e tec-
nici gli amici presi dal mazzo, facendo
meno di quegli scassapalle che buttano
l'anima per capire come si fronteggia
con modernità un terremoto riducen-
do al minimo e all'imprevedibile vitti-
me e danni».

Poi una conclusione amarissi-
ma: «Che puntino tutto sull'emergen-
za non vuol dire che migliorerà. Al
contrario, le emergenze si moltipliche-
ranno. Verremo travolti e le persone
resteranno sempre più sole».

«La protezione civile non esiste più»
La protesta degli addetti ai lavori: si è tornati alla cultura dell’emergenza

L’esercito contro l’Etna
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